
VIII legislatura	 N. 283	 14 gennaio 2010

Iniziative legislative, regolamentari, amministrative di rilevante importanza

Pubblicazione ai sensi dell’articolo 50 “Iniziativa legislativa“ dello Statuto della Regione Emilia-Romagna

SUPPLEMENTO SPECIALE
DEL BOLLETTINO UFFICIALE

PER LA CONSULTAZIONE DELLA SOCIETÀ REGIONALE

REPUBBLICA ITALIANA

1/2010 Pubblicazione a cura dell’Assemblea legislativa - Viale Aldo Moro, 50 - Bologna 2880

PROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEL CONSIGLIERE VARANI

NORME PER L’ELEZIONE DELL’ASSEMBLEA LEGISLATI-
VA - CONSIGLIO REGIONALE E DEL PRESIDENTE DELLA 
GIUNTA REGIONALE DELL’EMILIA-ROMAGNA

Oggetto consiliare n. 5264

Relazione

Il presente progetto di legge è un atto di testimonianza ed un 
promemoria rispetto ad un’occasione – a giudizio del proponente 
– non sfruttata nell’VIII legislatura regionale dell’Emilia-Ro-
magna. Altre Regioni han saputo decidere in materia di sistema 
elettorale. L’Emilia-Romagna – intesa come classe politica re-
gionale presente nell’Assemblea legislativa - no. Non ha voluto 
aprire il cantiere elettorale e, più oltre, si tratteggeranno i moti-
vi supposti di tale “non expedit”. Naturalmente c’è chi ritiene 
invece sia stata buona cosa non modificare il sistema elettora-
le. Accenneremo anche a questi motivi, segnalando che i dubbi 
pro e contro, mai assurti a dibattito pubblico ma comunque pre-
senti nel circuito politico, sono stati trasversali. Resta agli atti 
dunque questo progetto di legge anche come traccia per futuri 
eventuali ripensamenti ed eventuali elaborazioni migliorative e, 
possibilmente, condivise. In quanto tale è un progetto di legge 
volutamente imperfetto, non rifinito nei molti e complicatissimi 
dettagli che riguardano strutturalmente i meccanismi elettorali. 
Del resto qualche politico e intellettuale fin dai secoli passati ha 
sempre sostenuto che una delle leggi chiave per la democrazia è 
quella elettorale. Essendo la democrazia una sorta di delega tem-
poranea che il popolo fa, su base contrattuale, di parte del proprio 
potere deliberante, il meccanismo individuato per definire i termi-
ni della “delega” ed i soggetti “delegati” a rappresentare e gestire 
temporaneamente la “delega” popolare è quanto mai rilevante.

A maggior ragione questo progetto viene depositato sul fina-
le di legislatura come improbabile auspicio per favorire in futuro 
eventuali ponderate riflessioni, mancando oggettivamente qualsi-
voglia margine per aprire sul finire di legislatura questo complesso 
cantiere. Lo si deposita ugualmente se non altro per segnalare che 
qualcuno ci ha provato e ha lavorato su questa complicata materia.

Perché un’occasione mancata? Perché le premesse c’erano 
per ridiscutere la legge elettorale; le possibilità costituzionali, 
normative e statutarie erano altrettanto attive; infine perché si è 
fatto nell’arco della legislatura un atto politico assolutamente ri-
levante e attinente e che poteva costituire la premessa maggiore 
per aprire la partita elettorale: la riduzione a 50 dei consiglieri 
regionali previsti nello Statuto regionale (dopo che si era deci-
so di portarli a 67). Quale migliore occasione per mettere mano 



14-1-2010 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 283

2

alla problematica elettorale? Lo stesso precedente Statuto e gli 
impegni politici connessi, con tanto di documento associato, era-
no rilevanti. Ad esempio la previsione dell’incompatibilità tra 
assessore ed eletto: il nodo statutario fu bersagliato dalla Corte 
costituzionale, ma la volontà politica poteva riformalizzarlo le-
gittimamente in una legge ordinaria, come indicato dalla stessa 
Corte (la materia delle incompatibilità non poteva in questo ca-
so essere definita in Statuto, ma solo con legge ordinaria). Non 
è stato fatto. C’è naturalmente, come si accennava in premessa, 
chi sostiene che l’attuale sistema elettorale ha dato buoni frut-
ti, a cominciare dalla stabilità degli esecutivi regionali, e allora 
non va cambiata. Supponiamo che chi ha formulato questa asser-
zione possa far parte dei beneficiati degli aspetti più discutibili 
dell’attuale sistema (ad esempio il cosiddetto listino di maggio-
ranza, che consente di selezionare una parte della politica senza il 
vaglio diretto popolare). Altre Regioni hanno comunque modifi-
cato la legge vigente. E non ci pare abbiano sofferto di instabilità. 
C’erano insomma ragioni per provare ad intervenire come mini-
mo su: incompatibilità assessori / consiglieri; rimodulazione del 
listino (ad esempio andando verso il modello che si ritiene più 
soddisfacente da varie parti: quello dei comuni, dove il premio di 
maggioranza è “spalmato” tra chi ha corso la gara elettorale tra le 
varie formazioni in lizza). Altri temi affrontabili – e certamente 
più controversi ma parimenti meritevoli di discussione – possono 
essere la soglia di accesso all’Assemblea legislativa, la riconfer-
ma delle preferenze come metodo di selezione del ceto politico, 
una soglia di garanzie per le minoranze. C’è infine da rammenta-
re, come punto non irrilevante, anche se oggetto di pareri diversi, 
che attualmente la classe politica regionale – considerando as-
semblea elettiva e Giunta regionale - è per oltre 20 esponenti di 
fatto selezionabile esclusivamente dal solo presidente vincente 
(se consideriamo i 10 del listino di maggioranza ed inoltre i 12 
assessori più il sottosegretario previsto dallo Statuto, in teoria 
potenzialmente tutti esterni). Per selezione popolare, sono quin-
di potenzialmente meno di 40 i consiglieri eletti direttamente dal 
popolo con le preferenze. Naturalmente c’è chi obietta che que-
ste scelte derivano comunque da accordi, non dalla volontà di un 
singolo, e sono comunque parte del “pacchetto” selezionato dal 
corpo elettorale. Il tema in ogni caso anche in un eventuale riequi-
librio di poteri e rappresentanze, stante gli accresciuti poteri del 
“governatore”, resta aperto, ma oggettivamente rinviato sine die.

Cosa ha frenato l’avvio della eventuale e non scontata di-
scussione? Sostanzialmente paure e insicurezze trasversali agli 
schieramenti, sia a sinistra che nel centrodestra. Il timore che è 
emerso nelle retrovie politiche regionali – se ne da conto informal-
mente sotto responsabilità dello scrivente – è stato che l’apertura 
del cantiere elettorale non aveva sufficienti garanzie di fiducia tra 
maggioranza e opposizione, tanto da far temere esiti non soddi-
sfacente per una parte o per l’altra. Si temeva insomma, da varie 
parti, un possibile effetto “boomerang” controproducente rispet-
to alle attese dello stesso progetto di legge. Poteva esistere altresì 
e legittimamente in formazioni minori il timore che un eventuale 
accordo tra i partiti maggiori andasse a sfavore dei partiti minori. 
Non si aprirà poi qui il tema del bipolarismo e del bipartitismo, ma 
indubbiamente anche questo è un filo rosso di ragionamento che 
meritava e merita di essere fatto, sempre nella direzione di assi-
curare la bussola orientata sul volere degli elettori. Lo stesso tema 
delle preferenze e delle rappresentanze territoriali tra le province 
è stato un nodo che generava insicurezza. Ragion per cui questo 
testo, in corso di elaborazione da qualche tempo, non sembrava 
avere le premesse temporali e politiche per riuscire ad aprire il 
confronto, a parte poi l’avvicinarsi della fine della legislatura che 

è divenuto preclusivo oggettivamente all’affronto del pdl. Una 
test ulteriore di insicurezza trasversale sul tema c’è stato a fron-
te dell’iniziale proposta formulata dallo scrivente, volutamente 
provocatoria, di introdurre addirittura due preferenze nel sistema 
elettorale, anziché una. Era una ipotesi che voleva sostanzialmen-
te, da una parte, polemizzare con enfasi contro la selezione della 
classe politica parlamentare per cooptazione, com’è ora, dall’al-
tra porre a tema il delicato problema delle spese elettorali sempre 
più crescenti (è dimostrato che più preferenze potrebbero contri-
buire a ridurre i costi di una campagna elettorale, pur presentando 
altre controindicazioni degenerative poco oltre accennate). L’ipo-
tesi, solo accennata in una precedente stesura di questa proposta, 
è stata vista come foriera di possibili complicate manovre e accor-
di ed è stata perciò abbandonata. Resta il tema aperto però della 
selezione della classe politica, così come resta quello delle spese 
elettorali (non credo si possa essere entusiasti se la politica di-
venta sempre più una possibilità per i già abbienti, e sempre più 
difficoltosa, almeno nei livelli più importanti, per i meno abbienti. 
Certo, l’obiezione sulla previsione di pluripreferenze sarebbe sta-
ta la stessa utilizzata contro la “prima Repubblica” e certificata da 
un famoso esito referendario, ovvero che avrebbe consentito, con 
accordi interni alle oligarchie politiche, la perpetuazione autore-
ferenziale della stessa classe politica o di parti di essa, obiezione 
seria e recepita dal proponente, fermo restando che il problema 
dell’autoreferenzialità della classe politica è certamente ancora 
più rilevante con un sistema senza preferenze.

In generale, parlando del complesso di questo progetto di leg-
ge, è d’uopo risottolineare che tutta questa proposta normativa in 
realtà non voleva essere chiusa, non voleva insomma essere un 
prendere o lasciare. Voleva semmai tentare di avviare un percor-
so virtuoso, aprire una riflessione che non c’è stata. L’occasione, 
per l’VIII legislatura, è perciò passata, cionondimeno lasciamo 
traccia del problema e della proposta.

L’attuale testo, con alcune prime ed utili correzioni di raf-
ting recepite anche dagli uffici legislativi (e solo iniziali rispetto 
alla complessità della materia) prende lo spunto da altre propo-
ste di legge avviate in altri Consigli regionali, per diversi aspetti 
ad esempio da una proposta del gruppo FI-Pdl in Liguria, sia da 
leggi già in vigore in varie Regioni. La finalità è disciplinare, in 
conformità a quanto disposto dall’articolo 122 della Costituzio-
ne e nell’ambito dei principi normativi approvati dallo Stato con 
la legge-quadro 2 luglio 2004, n. 165 “Disposizioni di attuazione 
dell’articolo 122, primo comma, della Costituzione”, il procedi-
mento per l’elezione diretta del Presidente della Giunta regionale 
e dell’Assemblea legislativa.

E’ necessario rammentare in premessa che, fino all’emana-
zione della legge costituzionale n. 1 del 22 novembre 1999, la 
disciplina della materia elettorale relativa alle Regioni a statuto 
ordinario era riservata alla legge statale. La citata revisione costi-
tuzionale del 1999 ha innovato il quadro normativo, attribuendo 
alla legge regionale, nei limiti dei principi fondamentali stabiliti 
con legge della Repubblica, la disciplina del sistema di elezio-
ne del Presidente della Giunta regionale nonché dei consiglieri 
regionali. L’articolo 122 stabilisce infatti che “il sistema di ele-
zione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente 
e degli altri componenti della Giunta regionale nonché dei con-
siglieri regionali sono disciplinati con legge della Regione nei 
limiti dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repub-
blica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi”. Tale 
legge stabilisce, tuttavia, che “fino alla data di entrata in vigore 
dei nuovi statuti regionali e delle nuove leggi elettorali… l’elezio-
ne del Presidente della Giunta regionale è contestuale al rinnovo 
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dei rispettivi Consigli regionali e si effettua con le modalità pre-
viste dalle disposizioni di legge ordinaria vigenti in materia di 
elezione dei Consigli regionali”.

Ne deriva una sorta di via transitoria, sino all’introduzione da 
parte delle singole Regioni dello Statuto e della legge elettorale; 
l’art. 5 della detta legge costituzionale implica che per le elezioni 
regionali si è continuato ad applicare il sistema normativo posto 
dall’ordinamento statale, e cioè la legge 17 febbraio 1968, n. 108 
“Norme per l’elezione dei Consigli regionali delle Regioni a statu-
to normale”, come modificata ed integrata dalla successiva legge 
23 febbraio 1995, n. 43 “Nuove norme per la elezione dei consigli 
delle regioni a statuto ordinario”. Si aggiungono a ciò le dispo-
sizioni statali vigenti in materia elettorale, quali, ad esempio, la 
legge 23 aprile 1981, n. 154 “Norme in materia di ineleggibilità 
ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale….”, cui 
anche le leggi elettorali di alcune Regioni rimandano.

Va altresì rammentato che dopo la riforma costituzionale, è 
stata approvata dal Parlamento la legge-quadro 2 luglio 2004, n. 
165, “Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo com-
ma, della Costituzione”, che ha dettato i principi fondamentali 
cui le Regioni devono attenersi nel disciplinare il sistema eletto-
rale regionale, in particolare:

 
1. 	l’individuazione di “un sistema elettorale che agevoli la for-
mazione di stabili maggioranze nel Consiglio regionale e assicuri 
la rappresentanza delle minoranze” (art. 4);

 
1. 	la contestualità dell’elezione del Presidente della Giunta re-
gionale e del Consiglio regionale, qualora si scelga l’elezione a 
suffragio universale e diretto del Presidente. Previsione, nel caso, 
invece, in cui la Regione scelga l’ipotesi di elezione del Presiden-
te della Giunta regionale secondo modalità diverse dal suffragio 
universale e diretto, di termini temporali tassativi, comunque non 
superiori a novanta giorni, per l’elezione del Presidente e per l’ele-
zione o la nomina degli altri componenti della Giunta;

 
1. 	il divieto di mandato imperativo per i consiglieri regionali.

 
Nel 2005 solo quattro Regioni si sono recate alle urne con 

un’autonoma disciplina elettorale: Toscana, Puglia, Calabria e La-
zio. Negli altri casi le norme consistono in un sistema misto, con 
elezione diretta del Presidente, che può definirsi proporzionale 
con premio di maggioranza, i cui seggi sono attributi secondo due 
diverse modalità: l’80% (4/5 dei Consiglieri) a liste provinciali 
mediante un sistema proporzionale e il 20% (1/5 dei Consiglie-
ri) a liste regionali bloccate attraverso un sistema maggioritario, 
sulla base di liste regionali concorrenti, vale a dire il cosiddetto 
“listino”, che costituisce il premio di maggioranza, ovvero una 
maggiore garanzia di governabilità, mediante la formazione di 
stabili maggioranze in Consiglio regionale, a differenza di quan-
to avveniva con il precedente sistema elettorale, giudicato causa 
di frammentarietà e l’instabilità del quadro politico regionale.

Nel nostro dibattito regionale, già svolto in sede statutaria 
sul finire della scorsa legislatura, da diverse parti si è in effet-
ti sostenuto che tale sistema ha prodotto stabilità, ragion per cui 
– sempre secondo queste fonti – il sistema non andrebbe modifi-
cato. E’ indubbiamente vero che i nuovi assetti regionali, basati 
sostanzialmente sul principio simul stabunt, simul cadent – co-
dificato anche nel nuovo statuto regionale all’art 32, assieme al 
premio di maggioranza, hanno manifestato una maggiore stabi-

lità e capacità di governo. Il dibattito già in parte fatto, anche in 
seno alla commissione statuto, ha tuttavia evidenziato diversi no-
di che meritano di essere affrontati e che attengono alla effettiva 
incidenza della partecipazione popolare nella selezione della clas-
se politica ed alla necessità di superare meccanismi che rischiano 
di rendere più autoreferenziale la classe politica stessa, come ad 
esempio il discusso “listino”, del quale non si discute la finalità 
come premio di maggioranza per assicurare governabilità, quan-
to l’aspetto che sterilizza la selezione “popolare”. 

Sono poi emersi, come nodi rilevanti, la problematicità del-
la frammentazione politica, alimentata dall’assenza di efficacia 
delle soglie di sbarramento per i partiti che entrano a far parte di 
una coalizione, con l’abbassamento della soglia d’accesso, sia 
per l’utilizzo del listino come forma di “cooptazione” autorefe-
renziale della politica, anziché – come poteva essere nello spirito 
iniziale – strumento per valorizzare competenze, professionali-
tà e per precostituire in parte o in toto una squadra di governo.

Per queste ragioni, questa proposta è finalizzata, tra le altre 
cose, al superamento del listino nella sua attuale formulazione, 
prevedendo comunque un premio di maggioranza, ma stabilen-
do che la selezione degli eletti deve restare nell’ambito degli 
effettivi “concorrenti”, tramite preferenze, al ruolo di consigliere 
regionale. A tali considerazioni si può aggiungere che il recente 
insuccesso, quanto a partecipazione, dei referendum elettorali, 
non ha privato la materia elettorale di motivazione e urgenze. Al 
contrario. Il mancato quorum ai referendum è stato interpretato 
come una indicazione di necessaria assunzione di responsabilità 
del Parlamento e della classe politica, che è chiamata a farsi ca-
rico di questa specifica materia, per la sua complessità e per la 
sua radicale importanza come “regola del gioco” in democrazia. 
Detto questo, a livello di Assemblea legislativa si sarebbe potuto 
dare il buon esempio proprio in questa direzione di assunzione di 
responsabilità, nei limiti delle competenze regionali, per dare un 
migliore e più partecipato assetto al sistema elettorale regionale.

Considerando che il nuovo statuto regionale è in vigore da 
oltre 4 anni e che è stato recentemente modificato il numero dei 
consiglieri regionali – ridefinito nel numero tradizionale di 50 -, 
poteva essere opportuno dare il via, nei tempi necessari, ad pos-
sibile un ampio confronto sulla legge elettorale. Se mai ci siano 
le premesse e le motivazioni, lo si vedrà nella IX legislatura.

I punti più qualificanti del progetto, tutti ampiamente discu-
tibili e modificabili:
1. 	l’abolizione del “listino” (ma, ovviamente, non del premio di 
maggioranza);
2. 	l’assegnazione alla coalizione vincente, o alle liste collegate 
al candidato Presidente eletto, comunque, del 60% dei seggi, an-
che se tale quota non venisse raggiunta; il 60% sarebbe la soglia 
stabilita anche nel caso di superamento del 60% da parte della 
coalizione vincente; ne consegue che alle minoranze è comun-
que assicurata una rappresentanza pari al 40% dell’Assemblea; 
tale soluzione assicura comunque le condizioni numeriche per 
la governabilità della regione, tutelando nel contempo il ruolo di 
controllori delle minoranze, dando quindi forza all’Assemblea 
legislativa, da tempo ridotta ad un ruolo generalmente ed ec-
cessivamente subordinato all’esecutivo; in linea teorica, ma da 
verificare, si prevede anche una possibilità di ballottaggio nel ca-
so un candidato non superi la soglia del 50% dei consensi;
3. 	applicazione della formula elettorale, per la trasformazione 
dei voti in seggi, con il metodo d’Hondt, così come previsto per 
i Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, salvo le 
necessarie modifiche apportate dalla presente legge;
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4. 	previsione di una clausola di sbarramento, pari al 5%, vali-
da per ogni singola lista provinciale, e dunque per ogni partito, 
a prescindere dalla percentuale di preferenze ottenute dalla lista 
regionale collegata o dalla coalizione;
5. 	previsione di un’effettiva “rappresentanza di genere”;
6. 	esclusione di candidature multiple per i candidati consiglieri, 
cioè in più circoscrizioni;
7. 	previsione che la futura Giunta regionale possa avere solo me-
tà assessori “esterni”;

 
E’ opportuno precisare che il D.P.R. n. 570 del 1960 non con-

templa la possibilità di ballottaggio qualora il candidato sindaco 
più votato non abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei voti 
validi. Tale previsione, invece, è stata introdotta dall’art. 6 della 
L. 81 del 1993, e poi ripresa dall’art. 72, comma 5 del d.lgs. n. 
267 del 2000 ai sensi del quale, nel caso in cui nessun candidato 
abbia ottenuto la maggioranza, si procede ad un secondo turno 
elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quel-
la del primo turno.

Pertanto, per l’introduzione del ballottaggio all’interno del 
progetto di legge, all’articolo 18, comma 5 lettera a) è stato ripreso 
integralmente, con le opportune modifiche, l’articolo 72, com-
ma 5 del d.lgs. n. 267 del 2000. Il d.lgs. n. 267 del 2000, all’art. 
73, comma 10, secondo periodo prevede, inoltre, che qualora un 
candidato sia proclamato eletto al secondo turno venga comun-
que assegnato alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate il 
60% dei seggi sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste 
collegate al primo turno abbia già superato nel turno medesimo il 
50% dei voti validi. Tale ultima previsione non è stata richiamata 
dal progetto di legge e quindi non troverà applicazione nell’ele-
zione del Presidente della Giunta, sempre che non si decida di 
introdurla, ma al momento non la si è introdotta per non deter-
minare il cosiddetto fenomeno dell’“anatra zoppa”, vale a dire 
un Presidente privo della maggioranza consiliare.

I punti principali di continuità con la vigente legislazione so-
no costituiti dall’elezione diretta del Presidente della Giunta, dalla 
competizione tra coalizioni regionali, tra liste circoscrizionali 
provinciali, tra candidati alla Presidenza della Giunta e dall’at-
tribuzione di un premio di maggioranza alla coalizione vincente 
secondo modalità più “vicine” al corpo elettorale.
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PROGETTO DI LEGGE

TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
 Elezione dell’assemblea legislativa

 e del Presidente della Giunta

1. 	L’Assemblea legislativa e il Presidente della Giunta sono elet-
ti a suffragio universale e diretto con voto personale ed uguale, 
libero e segreto, attribuito a liste provinciali concorrenti con cri-
terio proporzionale sulla base di liste circoscrizionali concorrenti 
e applicazione di un premio di maggioranza.
2. 	Il Presidente della Giunta regionale è eletto contestualmente 
all’Assemblea legislativa.
3. 	I Consiglieri regionali rappresentano l’intera regione senza 
vincolo di mandato.
4. 	Salvo quanto disposto dalla presente legge, per l’elezione del 
Presidente della Giunta e dei Consiglieri regionali si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni del testo unico delle leggi per 
la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni 
comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 16 maggio 1960, n. 570 nelle parti riguardanti i consigli dei 
comuni con oltre 15.000 abitanti e le disposizioni di cui alla leg-
ge 17 febbraio 1968, n. 108 (Norme per l’elezione del Consiglio 
regionale e del Presidente della Giunta regionale), e loro succes-
sive modificazioni ed integrazioni, la legge 23 febbraio 1995, n. 
43 (Nuove norme per l’elezione dei Consigli regionali a statu-
to ordinario), e successive modifiche e integrazioni, nonché le 
altre disposizioni statali, anche di natura regolamentare, vigen-
ti in materia.

 
Art. 2

Elettorato attivo ed elettorato passivo

1. Sono elettori i cittadini iscritti nelle liste elettorali di uno 
dei Comuni della regione, compilate a termini delle disposizioni 
contenute nel testo unico delle leggi per la disciplina dell’elet-
torato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 1967, n. 223 e successive modificazioni ed integrazioni, che 
abbiano compiuto il diciottesimo anno di età entro il primo gior-
no delle elezioni.

2. Sono eleggibili a Consigliere regionale e a Presidente del-
la Giunta i cittadini iscritti nelle liste elettorali di uno dei Comuni 
della Repubblica, che abbiano compiuto il diciottesimo anno di 
età entro il primo giorno delle elezioni.

 
Art. 3

Ineleggibilità e incompatibilità

1. Fino all’approvazione della legge regionale che determi-
na le cause di ineleggibilità e di incompatibilità per i Consiglieri 
regionali e per il Presidente della Giunta, si applicano le norme 
su l’ineleggibilità e l’incompatibilità vigenti alla data di entrata 
in vigore della presente legge.

 

Art. 4
Composizione dell’Assemblea legislativa

1. La composizione numerica dell’Assemblea legislativa è 
definita all’articolo 29, comma 2, dello Statuto.

2. I seggi di Consigliere sono attribuiti nelle circoscrizio-
ni provinciali

3. Per il seggio del Presidente si applica quanto previsto 
dall’art. 29, comma 2 dello Statuto. Per il candidato alla carica 
di presidente della Giunta regionale che, nella relativa elezione, 
ha ottenuto un numero di voti validi immediatamente inferiore 
a quello ottenuto dal Presidente eletto si applica quanto previsto 
dall’art. 18, comma 7, lettera c).

 
 Art. 5

Durata in carica

1. 	Per la durata in carica dell’Assemblea legislativa e del Presi-
dente della Giunta si applica quanto previsto dall’art. 27, comma 
10, dello Statuto. Il periodo decorre dalla data delle elezioni.
2. 	I Consiglieri e il Presidente della Giunta regionale entrano in 
carica ai sensi di quanto previsto dallo Statuto regionale.

 
Art. 6

Circoscrizioni elettorali

1. 	Il territorio regionale è ripartito, ai fini della elezione dell’As-
semblea legislativa e del Presidente della Giunta, in circoscrizioni 
elettorali corrispondenti alle province di Piacenza, Parma, Reggio 
nell’Emilia, Modena, Ferrara, Bologna, Forlì-Cesena, Raven-
na, Rimini.
2. 	La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, di cui all’arti-
colo 4, comma 2, è effettuata dividendo il numero degli abitanti 
della Regione, quale risulta dall’ultimo censimento generale del-
la popolazione, per il numero dei seggi, ed assegnando i seggi 
in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione sulla ba-
se dei quozienti interi e dei più alti resti.
3. 	L’assegnazione dei seggi alle singole circoscrizioni è effettuata 
con decreto del Presidente della Giunta emanato contemporanea-
mente al decreto di convocazione dei comizi, di cui all’articolo 7.

 
TITOLO II

Procedimento elettorale

Art. 7
Indizione delle elezioni

1. Le elezioni dell’Assemblea legislativa e del Presidente 
della Giunta regionale sono indette con decreto del Presidente 
della Giunta in carica ed hanno luogo a decorrere dalla quarta 
domenica precedente il compimento del quinquennio, ovvero, 
in caso di cessazione anticipata, ad esclusione di quello di cui 
all’articolo 126, comma 1, della Costituzione, entro tre mesi dal-
la cessazione stessa.

2. Il decreto di indizione delle elezioni è pubblicato almeno 
sessanta giorni prima del giorno delle elezioni.

3. Il decreto di indizione delle elezioni indica, altresì, il nu-
mero dei seggi assegnati a ciascuna circoscrizione provinciale, 
come previsto dall’articolo 6, comma 3.
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4. Il decreto è comunicato immediatamente:
a) ai sindaci dei Comuni della Regione, che ne danno noti-

zia agli elettori con apposito manifesto che deve essere affisso 
quarantacinque giorni prima della data stabilita per le elezioni;

b) ai presidenti dei tribunali nella cui giurisdizione sono i Co-
muni capoluogo di Provincia della Regione;

c) al presidente della Corte d’appello del capoluogo della 
Regione;

d) ai presidenti delle commissioni elettorali circondariali del-
la Regione.

5. Successivamente all’indizione delle elezioni, il direttore 
del dipartimento della Giunta competente in materia, emana le 
istruzioni per lo svolgimento delle operazioni elettorali.

 
Art. 8

Ufficio centrale circoscrizionale e regionale

1. Per gli Uffici centrali circoscrizionali e l’Ufficio centrale 
regionale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8 della 
l. 108/1968.

Art. 9
Liste provinciali, gruppi di liste e coalizioni

1. 	In ogni circoscrizione elettorale sono presentate liste provin-
ciali concorrenti di candidati alla carica di Consigliere regionale.
2. 	I candidati al ruolo di Consigliere regionale possono essere 
iscritti in una lista di un solo collegio provinciale.
3. 	Ciascuna lista è contrassegnata da un proprio simbolo e col-
legata a un candidato Presidente della Giunta regionale. Le liste 
provinciali sono ammesse se presenti con il medesimo simbolo 
in almeno cinque circoscrizioni provinciali.
4. 	Le liste provinciali contrassegnate da un medesimo simbolo, 
presentate nelle diverse circoscrizioni elettorali, sono ammesse 
solo se collegate al medesimo candidato Presidente della Giunta 
regionale. Le liste provinciali contrassegnate dal medesimo sim-
bolo formano un gruppo di liste e il candidato Presidente della 
Giunta regionale ad esse collegato è a capo del gruppo di liste.
5. 	Il gruppo di liste o l’insieme di gruppi di liste collegati ad un 
medesimo candidato Presidente della Giunta regionale formano 
una coalizione; il candidato Presidente della Giunta regionale 
ad esse collegato è a capo della coalizione medesima. Non sono 
ammesse coalizioni che non siano formate almeno da un grup-
po di liste presentate, col medesimo simbolo, in almeno cinque 
circoscrizioni provinciali. Non possono aderire alle coalizioni li-
ste presentate in un numero di circoscrizioni inferiore a cinque.
6. 	Le liste provinciali sono formate da un numero di candidati non 
superiore al numero dei Consiglieri da eleggere nella circoscri-
zione elettorale e non inferiore ad un terzo arrotondato all’unità 
superiore.
7. 	In ogni lista provinciale, a pena d’inammissibilità, nessuno dei 
due generi può essere rappresentato in misura superiore ai due ter-
zi dei seggi assegnati alla circoscrizione; in ogni caso di quoziente 
frazionario si procede all’arrotondamento all’unità più vicina.

 
Art. 10

Presentazione della candidatura a Presidente della Giunta

1. 	La candidatura alla carica di Presidente della Giunta è presen-
tata all’Ufficio centrale regionale costituito presso la cancelleria 

della Corte d’appello di cui all’articolo 8, comma 3, della l. 
108/1968, alla cancelleria del tribunale dalle ore 8 del trente-
simo giorno alle ore 12 del ventinovesimo giorno antecedenti 
quelli della votazione; a tale scopo, per il periodo suddetto, la 
cancelleria del tribunale rimane aperta, compresi i giorni festivi, 
dalle ore 8 alle ore 20.
2. 	La presentazione della candidatura deve essere accompagna-
ta, a pena di nullità, dalla dichiarazione di collegamento con uno 
o più gruppi di liste, dall’accettazione del collegamento da par-
te del candidato Presidente, nonché dal certificato d’iscrizione 
del candidato nelle liste elettorali di un qualsiasi Comune del-
la Repubblica.
3. 	La presentazione della candidatura e la dichiarazione di col-
legamento devono essere autenticate da uno dei soggetti di cui 
all’articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53 (Misure urgenti 
atte a garantire maggiore efficienza al procedimento elettorale) 
e successive modificazioni ed integrazioni.
4. 	La candidatura di ciascun candidato Presidente è valida se ac-
compagnata dalla dichiarazione di accettazione, autenticata da 
uno dei soggetti di cui all’articolo 14 della l. 53/1990, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, contenente delega a un elettore 
a effettuare il deposito di cui al precedente comma 1.
5. 	L’Ufficio centrale regionale ammette, entro ventiquattro ore 
dalla presentazione, le candidature alla carica di Presidente se con-
formi alla presente legge e, acquisite le necessarie comunicazioni 
dagli Uffici circoscrizionali, comunica senza indugio all’Ufficio 
centrale circoscrizionale l’avvenuta ammissione, in almeno cin-
que circoscrizioni, delle liste aventi medesimo contrassegno ed 
effettua il sorteggio tra i candidati Presidenti ai fini del relativo 
ordine di stampa sulla scheda.
6. 	Non può essere candidato Presidente della Giunta chi ha già 
ricoperto tale carica per due mandati consecutivi.

 
Art. 11

Presentazione delle liste di candidati

1. 	Le liste dei candidati per ogni circoscrizione provinciale de-
vono essere presentate ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della l. 
108/1968.
2. 	La presentazione delle liste provinciali dei candidati deve, a 
pena di nullità, essere accompagnata dalla dichiarazione di col-
legamento con uno dei candidati alla carica di Presidente della 
Giunta regionale. Tale dichiarazione è valida ed efficace solo se 
accompagnata dalla dichiarazione di accettazione del collegamen-
to resa dal candidato medesimo con le modalità di cui al comma 
4. In mancanza della dichiarazione di collegamento, e della sua 
accettazione, la lista non può essere ammessa.
3. 	Le liste sono presentate:

a) da almeno 350 e da non più di 700 elettori iscritti nel-
le liste elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni fino a 
250.000 abitanti;

b) da almeno 500 e da non più di 1.000 elettori iscritti nel-
le liste elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni con più 
di 250.000 abitanti.
1. 	In deroga a quanto previsto dal comma 3, sono esonerate dalla 
sottoscrizione degli elettori le liste circoscrizionali espressione di 
partiti o movimenti già rappresentati nell’Assemblea legislativa 
o nel Parlamento italiano nella legislatura in corso al momento 
della indizione delle elezioni.
2. 	La firma degli elettori è fatta su un modulo recante il contras-
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segno di lista, l’indicazione del candidato Presidente al quale la 
lista è collegata, il nome e cognome, il luogo e la data di nascita 
dei candidati, nonché il nome, cognome, luogo e data di nascita 
del sottoscrittore e deve essere autenticata da uno dei soggetti di 
cui all’articolo 14 della l. 53/1990, come sostituito dall’articolo 1 
della legge 28 aprile 1998, n. 130 (Modifica dell’articolo 14 del-
la legge 21 marzo 1990, n. 53, in materia di autenticazione delle 
firme degli elettori), e successivamente modificato dall’articolo 
4 della legge 30 aprile 1999, n. 120 (Disposizioni in materia di 
elezione degli organi degli enti locali, nonché disposizioni sugli 
adempimenti in materia elettorale). Deve essere indicato il Comu-
ne nelle cui liste l’elettore dichiara di essere iscritto. Sono valide 
le firme che risultino autenticate a partire dalla data del decreto 
di indizione delle elezioni.
3. 	Ai sensi dell’articolo 1, comma 4, della l. 43/1995, nei ven-
ti giorni precedenti il termine di presentazione delle liste, tutti i 
Comuni devono assicurare agli elettori di qualunque Comune la 
possibilità di sottoscrivere celermente le liste dei candidati e le 
candidature a Presidente della Giunta di cui all’articolo 10, per 
non meno di dieci ore al giorno dal lunedì al venerdì, otto ore il 
sabato e la domenica svolgendo tale funzione anche in proprietà 
comunali diverse dalla residenza municipale. Le ore di apertura 
sono ridotte della metà nei Comuni con meno di tremila abitan-
ti. Gli orari sono resi noti al pubblico mediante loro esposizione 
chiaramente visibile anche nelle ore di chiusura degli uffici. Gli 
organi di informazione di proprietà pubblica sono tenuti ad in-
formare i cittadini della possibilità di cui sopra.
4. 	Nessun elettore può sottoscrivere più di una lista di candidati.
5. 	I candidati sono elencati nella lista con numerazione progres-
siva.
6. 	E’ consentito presentare la propria candidatura in una sola cir-
coscrizione elettorale. L’Ufficio centrale circoscrizionale, entro 
dodici ore dalla scadenza del termine stabilito per la presentazio-
ne delle liste dei candidati, invia le liste stesse all’Ufficio centrale 
regionale il quale, nelle dodici ore successive, sentiti i rappre-
sentanti di lista, cancella le candidature eccedenti il limite di cui 
sopra partendo dalla lista presentata per ultima, e le rinvia, così 
modificate, agli uffici centrali circoscrizionali.

10.Alla lista dei candidati devono inoltre essere allegati:
a) i certificati, anche collettivi, dei sindaci dei Comuni ai quali 

appartengono i sottoscrittori della dichiarazione di presentazio-
ne della lista, che ne attestino l’iscrizione nelle liste elettorali di 
un Comune della circoscrizione. I sindaci devono, nel termine 
improrogabile di ventiquattro ore dalla richiesta, rilasciare ta-
li certificati;

b) la dichiarazione di accettazione della candidatura di ogni 
candidato. La candidatura è accettata con dichiarazione firmata ed 
autenticata a norma del comma 5. Per i cittadini residenti all’este-
ro, l’autenticazione della firma deve essere richiesta ad un ufficio 
diplomatico o consolare. La dichiarazione di accettazione della 
candidatura deve contenere l’esplicita dichiarazione del candidato 
di non essere in alcuna delle condizioni previste dall’articolo 15, 
comma 1, della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni 
per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e altri gra-
vi forme di manifestazione di pericolosità sociale), e successive 
modificazioni e integrazioni. La dichiarazione di accettazione è 
corredata dal certificato di nascita del candidato o da idonea do-
cumentazione sostitutiva;

c) il certificato di iscrizione di ogni candidato nelle liste elet-
torali di un qualsiasi comune della Repubblica;

d) un modello di contrassegno della lista, anche figurato, in 
triplice esemplare. Non è ammessa la presentazione di contras-
segni identici o confondibili con quelli presentati in precedenza 
o con quelli notoriamente usati da altri partiti, formazioni e grup-
pi politici. A tali fini costituiscono elementi di confondibilità, 
congiuntamente o isolatamente considerati, l’utilizzo di: colo-
ri ed elementi grafici nella rappresentazione grafica e cromatica 
generale, di simboli, dati grafici, espressioni letterali, nonché le 
singole parole o le effigi costituenti elementi di qualificazione 
degli orientamenti o finalità politiche connesse al partito o al-
la forza politica di riferimento. Non è ammessa in particolare la 
presentazione, da parte di chi non ha titolo, di contrassegni ripro-
ducenti la denominazione, i simboli o gli elementi caratterizzanti 
di simboli, che, per essere usati tradizionalmente dai partiti, dalle 
formazioni politiche e dai gruppi presenti nell’Assemblea legisla-
tiva, in Parlamento nazionale o in Parlamento europeo, possono 
trarre in errore l’elettore. Non è neppure ammessa la presenta-
zione di contrassegni riproducenti immagini o soggetti religiosi. 
Infine, non è ammessa la presentazione di contrassegni che sia-
no già stati esclusi dalle consultazioni elettorali per effetto di un 
provvedimento giurisdizionale pronunciato nei precedenti tre an-
ni, trasmesso dagli interessati all’organo preposto alla ricezione 
e ammissione delle liste e delle candidature.

11. La dichiarazione di presentazione della lista dei candida-
ti deve inoltre contenere l’indicazione di due delegati autorizzati, 
oltre che alla presentazione della lista:

a) a designare, personalmente o per mezzo di persone da essi 
autorizzate con dichiarazione autenticata dal notaio, i rappresen-
tanti della lista presso ogni seggio e presso l’Ufficio centrale 
circoscrizionale;

b) a dichiarare, ai fini di cui all’articolo 10, comma 2, il col-
legamento con un candidato alla carica di Presidente della Giunta.

Art. 12
Esame ed ammissione delle liste. 

Ricorsi contro l’eliminazione delle liste o di candidati

1. L’Ufficio centrale circoscrizionale, entro ventiquattro ore 
dalla scadenza del termine stabilito per la presentazione delle li-
ste dei candidati:

a) verifica se le liste siano state presentate in termine, siano 
sottoscritte dal numero di elettori stabilito, comprendano un nu-
mero di candidati non inferiore al minimo prescritto e rispettino 
la disposizione di cui all’articolo 9, comma, 6; dichiara non vali-
de le liste che non corrispondano a queste condizioni e riduce al 
limite prescritto quelle contenenti un numero di candidati supe-
riore a quello dei seggi assegnati alla circoscrizione, cancellando 
gli ultimi nomi; ricusa i contrassegni che non siano conformi alle 
norme di cui all’articolo 11, comma 10, lettera d);

b) cancella dalle liste i nomi dei candidati a carico dei quali 
viene accertata la sussistenza di alcuna delle condizioni previste 
dall’articolo 15, comma 1, della legge 19 marzo 1990, n. 55, o 
per i quali manca la prescritta accettazione o la stessa non è com-
pleta a norma dell’articolo 11, comma 10, lettera b);

c) cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano 
compiuto e che non compiano il diciottesimo anno di età al primo 
giorno delle elezioni, di quelli per i quali non sia stato presenta-
to il certificato di nascita o idonea documentazione sostitutiva, o 
il certificato di iscrizione nelle liste elettorali di un qualsiasi Co-
mune della Repubblica;
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d) cancella i nomi dei candidati compresi in altra lista già 
presentata nella circoscrizione;

e) corregge, in conseguenza delle decisioni assunte ai sensi 
del presente articolo la numerazione progressiva di cui all’arti-
colo 11, comma 8, dei candidati di ogni lista.

2. I delegati di ciascuna lista possono prendere cognizione, 
entro la stessa sera, delle contestazioni fatte dall’Ufficio cen-
trale circoscrizionale e delle modificazioni da questo apportate 
alla lista.

3. L’Ufficio centrale circoscrizionale torna a radunarsi l’in-
domani alle ore 9 per udire eventualmente i delegati delle liste 
contestate o modificate ed ammettere nuovi documenti o un nuo-
vo contrassegno e deliberare seduta stante.

4. Le decisioni dell’Ufficio centrale circoscrizionale sono 
comunicate, nella stessa giornata, ai delegati di lista e all’Uffi-
cio centrale regionale.

5. Contro le decisioni di eliminazione di liste o di candidati, 
i delegati di lista possono, entro ventiquattro ore dalla comuni-
cazione, ricorrere all’Ufficio centrale regionale.

Il ricorso deve essere depositato a pena di decadenza entro il 
termine indicato nel comma 5, nella cancelleria dell’Ufficio cen-
trale circoscrizionale.

L’Ufficio, nella stessa giornata, trasmette, a mezzo di corrie-
re speciale, all’Ufficio centrale regionale, il ricorso con le proprie 
deduzioni.

L’Ufficio centrale regionale decide nei due giorni successivi.
Le decisioni dell’Ufficio centrale regionale sono comunicate 

nelle ventiquattro ore ai ricorrenti ed agli uffici centrali circo-
scrizionali.

 
 Art. 13

Operazioni dell’Ufficio centrale circoscrizionale 
conseguenti alle decisioni sull’ammissione delle liste 

e delle candidature.

 Manifesto con le liste dei candidati e schede per la votazione
1. L’Ufficio centrale circoscrizionale, non appena scaduto 

il termine stabilito per la presentazione dei ricorsi e, nel caso in 
cui sia stato presentato ricorso, non appena ricevuta la comuni-
cazione della decisione dell’Ufficio centrale regionale, compie 
le seguenti operazioni:

a) dichiara non ammesse le liste per le quali, in seguito alle 
decisioni dell’Ufficio centrale regionale, sia venuto meno il col-
legamento di cui all’articolo 11, comma 2;

b) assegna un numero progressivo a ciascuna coalizione e 
a ciascuna lista ammessa, mediante sorteggio da effettuarsi al-
la presenza dei delegati di lista, di cui all’articolo 11, comma 11, 
lettera a), appositamente convocati;

c) assegna definitivamente il numero progressivo ai singoli 
candidati di ciascuna lista, secondo l’ordine in cui vi sono iscritti;

d) comunica ai delegati di lista le definitive determinazio-
ni adottate.

2. Per la stampa dei manifesti con le liste dei candidati, per 
l’affissione degli stessi, nonché per la stampa delle schede eletto-
rali si procede secondo le modalità di cui all’articolo 11, comma 
1, numeri 4) e 5), della l. 108/1968 e successive modificazioni 
ed integrazioni.

3. Il modello di scheda, formato secondo le indicazioni conte-

nute nella presente legge, è approvato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, da emanarsi entro quindici giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge.

 
Art. 14

Norme speciali per gli elettori

1. Il presidente, gli scrutatori, il segretario del seggio e i rap-
presentanti delle liste dei candidati, nonché gli ufficiali ed agenti 
della forza pubblica in servizio di ordine pubblico, sono ammessi 
a votare nella sezione presso la quale esercitano le loro funzioni 
o nel Comune nel quale si trovano per causa di servizio, sempre 
che siano iscritti nelle liste elettorali di un Comune della Regione.

2. Gli elettori di cui al comma 1 sono iscritti, a cura del pre-
sidente, in calce alla lista di sezione e di essi è presa nota nel 
verbale.

3. Gli elettori degenti in ospedali o case di cura sono ammes-
si a votare nel luogo di ricovero, sito nel territorio della regione, 
con le modalità di cui all’articolo 10 del d.P.R. 8 settembre 2000, 
n. 299 (Regolamento concernente l’istituzione, le modalità di ri-
lascio, l’aggiornamento e il rinnovamento della tessera elettorale 
personale a carattere permanente), purché siano iscritti nelle liste 
elettorali di un Comune della Regione.

 
Art. 15

Scheda elettorale e modalità di votazione

1. La votazione per l’elezione del Presidente della Giunta 
e per l’elezione dell’Assemblea legislativa avviene su un’uni-
ca scheda.

La scheda reca, entro un apposito rettangolo, i nomi e i 
cognomi dei candidati alla carica di Presidente della Giunta, af-
fiancati dai contrassegni della lista o delle liste provinciali con 
cui il candidato è collegato. Ciascun elettore può, con un unico 
voto, esprimere la preferenza per un candidato alla carica di Pre-
sidente e per una delle liste a esso collegate, tracciando un unico 
segno sul contrassegno di una di tali liste.

Ciascun elettore può anche esprimere soltanto il voto per il 
candidato Presidente, senza alcun voto di lista, tracciando un se-
gno sul nome del candidato prescelto. In tal caso il voto si intende 
validamente espresso anche a favore della coalizione cui il can-
didato Presidente votato è collegato.

Ciascun elettore esprime il suo voto per una delle liste provin-
ciali tracciando un segno nel relativo rettangolo e può esprimere 
un solo voto di preferenza per un candidato della lista da lui votata, 
scrivendone il cognome ovvero il nome e cognome sull’apposi-
ta riga posta a fianco del contrassegno. Ciascun elettore esprime 
altresì il suo voto per uno dei candidati alla carica di Presidente 
della Giunta tracciando un segno sul nome del candidato Presi-
dente collegato alla lista per la quale esprime il voto.

Qualora il candidato abbia due cognomi, l’elettore nel dare 
la preferenza può scriverne uno solo. L’indicazione deve conte-
nere entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione 
tra più candidati.

In caso di discordanza tra il voto di lista e il voto di preferen-
za ai candidati, il voto viene attribuito alla lista provinciale dei 
candidati prescelti e ai candidati medesimi.

Qualora il candidato Consigliere non sia designato con la 
chiarezza necessaria a distinguerlo da ogni altro candidato della 
stessa lista, sarà ritenuto valido il voto di lista, se espressamen-
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te votata.
Qualora l’elettore non abbia indicato alcun contrassegno di 

lista, ma abbia espresso la preferenza per un candidato o per due 
candidati della lista medesima, il voto si intende validamente 
espresso anche a favore della lista a cui i candidati votati appar-
tengono.

Qualora l’elettore abbia segnato più di un contrassegno di 
lista, ma abbia espresso la preferenza per un candidato apparte-
nente a una soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui 
appartiene il candidato indicato.

Qualora l’elettore esprima il voto a favore di un candidato 
Presidente e la preferenza per più di una lista a esso collegata il 
voto si intende validamente espresso solo per il candidato Presi-
dente, mentre i voti di lista si considerano nulli.

Sono nulli i voti espressi a favore di una lista provinciale e di 
un candidato Presidente non collegato alla lista stessa.

 
Art. 16

Invio del verbale delle sezioni 
all’Ufficio centrale circoscrizionale

1. I presidenti degli uffici elettorali di sezione, ultimato lo 
scrutinio, curano il recapito del verbale delle operazioni e dei re-
lativi allegati all’Ufficio centrale circoscrizionale.

2. Nei Comuni ripartiti in due o più sezioni il verbale e gli 
allegati sono consegnati al presidente dell’ufficio elettorale del-
la prima sezione, che ne curerà il successivo inoltro.

3. Per le sezioni dei comuni sedi dell’Ufficio centrale circo-
scrizionale, si osservano le disposizioni del comma 1.

 
Art. 17

Clausola di sbarramento

1. Non sono ammesse all’assegnazione dei seggi le liste pro-
vinciali che non abbiano ottenuto nell’intera Regione almeno il 5 
per cento dei voti validi espressi a favore delle liste stesse.

Art. 18
Operazioni dell’Ufficio centrale circoscrizionale 

e dell’Ufficio centrale regionale

1. 	L’Ufficio centrale circoscrizionale, entro ventiquattro ore dal 
ricevimento degli atti delle sezioni elettorali, procede alle se-
guenti operazioni:

a) 	effettua lo spoglio delle schede eventualmente inviate dal-
le sezioni;

b) 	procede, per ogni sezione, al riesame delle schede conte-
nenti voti contestati e provvisoriamente non assegnati e, 
tenendo presenti le annotazioni riportate a verbale e le pro-
teste e reclami presentati in proposito, decide, ai fini della 
proclamazione, sull’assegnazione o meno dei voti relativi. 
Un estratto del verbale concernente tali operazioni deve 
essere rimesso alla segreteria del Comune dove ha sede la 
sezione. Ove il numero delle schede contestate lo renda ne-
cessario, il presidente del tribunale, ai sensi dell’articolo 15, 
primo comma, numero 2, della l. 108/1968, a richiesta del 
presidente dell’Ufficio centrale circoscrizionale, aggrega, 
ai fini delle operazioni di cui alla presente lettera, all’uffi-
cio stesso altri magistrati, nel numero necessario per il più 

sollecito espletamento delle operazioni.
2. 	Ultimato il riesame, il presidente dell’Ufficio centrale circo-
scrizionale fa chiudere per ogni sezione le schede riesaminate, 
assegnate e non assegnate, in un unico plico che, suggellato e 
firmato dai componenti dell’ufficio medesimo, viene allegato 
all’esemplare del verbale di cui al comma 4.
3. 	Compiute le suddette operazioni, l’Ufficio centrale circoscri-
zionale:

a) 	somma i voti validi, compresi quelli assegnati ai sensi del 
comma 1, lettera b), ottenuti da ciascun candidato alla cari-
ca di Presidente della Giunta regionale nelle singole sezioni 
della circoscrizione;

b) 	determina la cifra elettorale circoscrizionale di ciascuna li-
sta provinciale. La cifra elettorale circoscrizionale di ogni 
lista provinciale è data dalla somma dei voti di lista vali-
di, compresi quelli assegnati ai sensi del comma 1, lettera 
b), ottenuti da ciascuna lista nelle singole sezioni della cir-
coscrizione;

c) 	determina la cifra individuale dei candidati di ciascuna lista 
provinciale. La cifra individuale di ogni candidato è data 
dalla somma dei voti di preferenza validi, compresi quelli 
assegnati ai sensi del comma 1, lettera b), ottenuti da cia-
scun candidato nelle singole sezioni della circoscrizione;

d) 	determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a 
seconda delle rispettive cifre individuali. A parità di cifre 
individuali prevale l’ordine di presentazione nella lista;

e) 	divide la cifra elettorale di ciascuna lista provinciale, calco-
lata ai sensi della lettera b), per il numero dei seggi assegnati 
alla circoscrizione più uno, ottenendo così il quoziente elet-
torale circoscrizionale;

f) 	comunica tempestivamente all’Ufficio centrale regionale il 
risultato di tutte le operazioni compiute.

4. 	Di tutte le operazioni dell’Ufficio centrale circoscrizionale vie-
ne redatto, in duplice esemplare, il processo verbale. Uno degli 
esemplari del verbale, con i documenti annessi, e tutti i verba-
li delle sezioni, con i relativi atti e documenti ad essi allegati, 
devono essere inviati subito dal presidente dell’Ufficio centrale 
circoscrizionale alla segreteria dell’Ufficio centrale regionale, la 
quale rilascia ricevuta. Il secondo esemplare del verbale è depo-
sitato nella cancelleria del tribunale.
5. 	L’Ufficio centrale regionale, ricevute le comunicazioni da tut-
ti gli uffici centrali circoscrizionali:

a) 	proclama eletto alla carica di Presidente della Giunta e 
a Consigliere regionale il candidato Presidente che, nel 
complesso delle circoscrizioni, ha ottenuto la maggioran-
za assoluta di voti validi. Qualora nessun candidato ottenga 
tale maggioranza, si procede ad un secondo turno elettora-
le che ha luogo la seconda domenica successiva a quella 
del primo. Sono ammessi al secondo turno i due candidati 
alla carica di presidente che hanno ottenuto al primo tur-
no il maggior numero di voti. In caso di parità di voti tra i 
candidati, è ammesso al ballottaggio il candidato collega-
to con la coalizione o gruppi di liste che hanno conseguito 
la maggiore cifra elettorale regionale. A parità di cifra elet-
torale, partecipa al ballottaggio il candidato più anziano di 
età. Individua, altresì, il candidato che ha ottenuto il totale 
dei voti validi immediatamente inferiore al candidato pro-
clamato eletto, ai fini della riserva di un seggio da effettuare 
con le modalità di cui al comma 7, lettera c);
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b) 	determina la cifra elettorale regionale di ciascun gruppo di 
liste provinciali, sommando le cifre elettorali circoscrizio-
nali attribuite alle liste provinciali di ogni gruppo ai sensi 
del comma 3, lettera b);

c) 	determina la cifra elettorale regionale attribuita alla coalizio-
ne di liste ovvero al gruppo di liste non riunite in coalizione 
con cui il Presidente eletto ha dichiarato collegamento, 
sommando le cifre elettorali circoscrizionali attribuite alle 
singole liste provinciali che ne fanno parte;

d) 	esclude dalla ripartizione dei seggi le liste che non abbiano 
ottenuto il risultato minimo di cui all’articolo 17;

e) 	divide la cifra elettorale regionale di maggioranza e le ci-
fre elettorali di ciascun gruppo di liste non collegato al 
Presidente eletto, ammessi alla ripartizione dei seggi, suc-
cessivamente, per 1, 2, 3, 4, …, e forma una graduatoria in 
ordine decrescente dei quozienti così ottenuti;

f) 	sceglie, tra i quozienti di cui alla lettera e), i più alti, in nu-
mero uguale a quello dei seggi da assegnare, e determina 
in tal modo quanti seggi spettino a ciascuna coalizione re-
gionale. Alla coalizione ovvero al gruppo di liste collegate 
al Presidente eletto che ha riportato la maggior cifra eletto-
rale regionale vengono comunque assegnati il sessanta per 
cento dei seggi, se tale quota non risulta già raggiunta o su-
perata con le operazioni di cui al periodo precedente. Se i 
seggi ottenuti sono in numero inferiore, l’Ufficio attribuisce 
ad essi il numero di seggi necessario per raggiungere tale 
consistenza. Procede poi, con le stesse modalità, al ripar-
to dei restanti seggi tra le altre coalizioni ovvero di gruppi 
di liste ammesse. In ogni caso, al gruppo di liste ovvero al-
la coalizione di liste collegate al Presidente eletto vengono 
attribuiti il 60 per cento dei seggi; qualora i seggi ad essi 
assegnati superano tale limite percentuale, l’Ufficio sottrae 
alla coalizione o al gruppo di liste collegate al Presidente 
eletto un numero di seggi strettamente necessario al raggiun-
gimento del 60 per cento dei seggi in Consiglio e li assegna 
in numero corrispondente alle coalizioni ovvero ai gruppi 
di liste concorrenti;

g) 	procede alla ripartizione dei seggi assegnati ad ogni coali-
zione ammessa alla ripartizione, tra i gruppi di liste collegati 
nella coalizione stessa. A tal fine divide la cifra elettorale 
regionale di cui alla lettera c) del presente comma per il nu-
mero di seggi spettanti alla coalizione stessa aumentato di 
una unità. La parte intera del risultato della divisione costi-
tuisce il quoziente elettorale di ciascuna coalizione. Divide 
poi la cifra elettorale regionale di ciascun gruppo di liste col-
legate, per il quoziente elettorale della rispettiva coalizione, 
ed assegna a ciascun gruppo il numero di seggi corrispon-
dente alla parte intera del risultato di tale divisione. I seggi 
che restano non attribuiti a quoziente intero sono assegnati 
ai gruppi di liste con i maggiori resti in cifra assoluta; so-
no a tale scopo presi in considerazione, e quindi considerati 
resti, anche i voti attribuiti ai gruppi di liste che non abbia-
no conseguito seggi a quoziente intero.

6. 	Successivamente, l’Ufficio centrale regionale:
a) 	per ogni circoscrizione, divide la cifra elettorale circoscri-

zionale di ogni lista provinciale ammessa al riparto dei seggi 
per il quoziente elettorale circoscrizionale, ed assegna ad 
ogni lista provinciale il numero di seggi corrispondente alla 
parte intera del risultato di tale divisione. I seggi che resta-
no non attribuiti costituiscono seggi residui, da assegnarsi 
a norma del comma 6, lettera b);

b) 	moltiplica per cento i resti di ciascuna lista provinciale, cal-
colati ai sensi della lettera a), e li divide per il totale dei voti 
validi espressi a favore delle liste nella rispettiva circoscri-
zione. Sono considerati resti anche i voti attribuiti alla lista 
che non abbia conseguito, nella divisione di cui alla lettera 
a), alcun risultato intero. Il risultato di questa operazione 
costituisce la cifra elettorale residuale percentuale di cia-
scuna lista provinciale.

7. 	Dopo le operazioni di cui ai commi 5 e 6, l’Ufficio centra-
le regionale:

a) 	verifica, per ciascun gruppo di liste, il numero di seggi as-
segnati a quoziente intero alle liste provinciali a norma del 
comma 6, lettera a). Se tale numero supera quello dei seg-
gi spettanti in base alle determinazioni di cui al comma 
5, lettera g), toglie i seggi in eccedenza: i seggi ecceden-
ti sono sottratti alle liste provinciali a partire da quelle che 
hanno avuto assegnati più seggi, seguendo l’ordine decre-
scente del numero dei seggi assegnati ad ognuna. In caso 
di parità di seggi assegnati, la sottrazione è a carico della 
lista che ha riportato un numero di voti validi inferiore in 
cifra assoluta. I seggi così recuperati sono assegnati come 
seggi residui, secondo le disposizioni di cui alla lettera b);

b) 	dispone in un’unica graduatoria regionale decrescente, le 
cifre elettorali residuali percentuali di cui al comma 6, let-
tera b), e ripartisce tra le liste provinciali i seggi residui, 
in corrispondenza alle maggiori cifre elettorali residua-
li percentuali, entro il numero dei seggi attribuiti ad ogni 
circoscrizione, fino a raggiungere per ciascun gruppo il nu-
mero di seggi assegnatigli a norma del comma 5, lettera 
g). Qualora a seguito delle predette operazioni non venga-
no ripartiti tutti i seggi spettanti a ciascun gruppo di liste, i 
seggi residui sono ripartiti, entro il numero dei seggi attri-
buiti ad ogni circoscrizione, a partire dalle liste provinciali 
del gruppo che abbiano ottenuto il maggior numero di voti 
validi in cifra assoluta e proseguendo secondo la gradua-
toria decrescente del numero dei voti validi riportati dalle 
altre liste provinciali del gruppo;

c) 	individua il seggio spettante al candidato Presidente della 
coalizione che ha ricevuto sul piano regionale la seconda 
cifra elettorale. A tale scopo riserva l’ultimo dei seggi spet-
tanti alle liste collegate in tale coalizione in applicazione 
della lettera b). Qualora tutti i seggi spettanti alle liste pro-
vinciali della coalizione siano stati assegnati a quoziente 
intero, riserva al candidato Presidente il seggio che sareb-
be stato attribuito alla lista provinciale della coalizione che 
ha riportato la minore cifra elettorale.

8. 	Successivamente, l’Ufficio centrale regionale determina il nu-
mero dei seggi spettanti definitivamente ad ognuna delle liste 
provinciali, sommando per ciascuna i seggi già assegnati a norma 
del comma 6, lettera a) e i seggi residui spettanti a norma del com-
ma 7, lettera b) e c). Quindi il Presidente dell’Ufficio proclama 
eletti il candidato Presidente che ha ricevuto sul piano regiona-
le un totale di voti validi immediatamente inferiore al candidato 
proclamato eletto Presidente (della coalizione che ha conseguito 
la seconda cifra elettorale) e i candidati di ogni lista provinciale 
corrispondenti ai seggi spettanti, seguendo la graduatoria stabi-
lita a norma del comma 3, lettera d).
9. 	Di tutte le operazioni dell’Ufficio centrale regionale vie-
ne redatto, in duplice esemplare, il processo verbale. Uno degli 
esemplari del verbale è consegnato alla presidenza provvisoria 
dell’Assemblea legislativa, nella prima adunanza dell’Assemblea 
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stessa, che ne rilascia ricevuta; l’altro è depositato nella cancel-
leria della Corte di appello.

Art. 19
Surrogazioni

1. 	Ogni seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa, anche 
se sopravvenuta, è attribuito al candidato che, nella stessa lista e 
nella stessa circoscrizione, segue immediatamente l’ultimo elet-
to. Se i candidati della stessa lista nella stessa circoscrizione sono 
esauriti, il seggio è assegnato al candidato di una lista dello stesso 
gruppo in altra circoscrizione, secondo l’ordine delle cifre eletto-
rali residuali percentuali di cui all’articolo 18, comma 7, lettera 
b) e gli ulteriori criteri ivi previsti.
2. 	Nel caso in cui si renda necessario sostituire il consigliere can-
didato Presidente della Giunta collegato alla coalizione che ha 
conseguito la seconda cifra elettorale, il relativo seggio è attri-
buito, nella stessa circoscrizione, alla lista e al candidato che ne 
avrebbero avuto titolo secondo quanto disposto dall’articolo 18, 
comma 7, lettera b), e comma 3, lettera d).

 
Art. 20

Supplenza

1. Nel caso di sospensione di un consigliere intervenuta ai 
sensi dell’articolo 15, comma 4 bis, della l. 55/1990, introdot-
to dall’articolo 1, comma 1, della legge 18 gennaio 1992, n. 16 
(Norme in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli 
enti locali), e successive modificazioni, l’Assemblea legislativa 
nella prima adunanza successiva alla notificazione del provvedi-
mento di sospensione, e comunque non oltre trenta giorni dalla 
predetta notificazione, procede alla temporanea sostituzione, af-
fidando la supplenza per l’esercizio delle funzioni al consigliere 
cui spetterebbe il seggio a norma dell’articolo 19.

2. La supplenza ha termine con la cessazione della so-
spensione. Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla 
surrogazione ai sensi dell’articolo 19.

 
TITOLO III

CONVALIDA, CONTENZIOSO
 

Art. 21
Convalida degli eletti

1. All’Assemblea legislativa è riservata, secondo le norme 
del suo regolamento interno, la convalida della elezione dei pro-
pri componenti compreso il Presidente della Giunta.

2. Nessuna elezione può essere convalidata prima che siano 
trascorsi quindici giorni dalla proclamazione.

3. In sede di convalida l’assemblea legislativa deve esamina-
re d’ufficio la condizione degli eletti e, quando sussista qualcuna 
delle cause di ineleggibilità previste dalla legge, deve annullare 
la elezione provvedendo alla sostituzione con chi ne ha diritto.

4. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depo-
sitata nella segreteria dell’Assemblea legislativa per la immediata 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione e per la no-
tificazione, entro cinque giorni, a coloro la cui elezione sia stata 
annullata.

5. L’Assemblea legislativa non può annullare la elezione per 
vizi delle operazioni elettorali.

 
Art. 22
Ricorsi

1. Per i ricorsi in materia di eleggibilità e decadenza e per 
quelli in materia di operazioni elettorali, si osservano le norme 
di cui agli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 23 dicembre 1966, n. 
1147 (Modificazioni alle norme sul contenzioso elettorale ammi-
nistrativo) e le disposizioni di cui all’articolo 19 della l. 108/1968.

 
 TITOLO IV

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 23
Spese

1. Per le spese relative alle elezioni del Presidente e dell’as-
semblea legislativa si applicano le disposizioni previste dalla l. 
108/1968 e dalla successiva legislazione statale vigente in materia.

2. Per la determinazione dei compensi dei componenti dei 
seggi elettorali e per il rimborso delle spese elettorali sostenute 
dai partiti e movimenti politici si applicano le disposizioni della 
normativa statale vigente.

 
Art. 24

Composizione Giunta regionale

1. Fermo restando quanto stabilito dall’art. 45 dello Statuto 
regionale, almeno la metà degli assessori deve essere scelto tra i 
consiglieri regionali.

 
Art. 25

Dichiarazione d’urgenza

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione.
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